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J acquesCormery torna nella sua Alge· 
ria, dalla Franda, dopo alcuni annL £ 

estate e siamo ne11957: ormai affermato 
scriltore. vienecoinvollo - quasi suo mal· 
grado - nelle lotte del Fronte Nazionale di 
Liberazione che vorrebbe affrancarsi dalla 
Grande Madre Francia. In realta ~di nuo· 
vo in Africa per riabbracciare la madre, 
rivedere Ie personecare, tornare sui teneri 
e duri pass; dell'infanzia. salutare la tom· 
badel padre praticamente mai conosciuto, 
scomparso dura nte la guerra. L'ottavo lun· 

La fOlo
 
d. coperllnl' di
 

Max&Douglas
 

NATO IN NORMANDlA 
Jacques Gamblin (SOIlO 

..bbraC(.la Calnenne Sola) 
A SlOlslra, N,no Jouglet 

Dalla Francia 
all~A1geria 
tra {;amus e AmeUo
 
oOPO 5 ANNI 01 ASSENZA, lL REGISTA CALABRESE RILEGGE 
LO SCRIITORE·F1LOSOFO. UN FILM oA NON PERoERE 

gometraggio per ilcinema d iGianni Ame· 
lio, dopo ci nque anni d'assenza, ~ girato in 
francese, baHe bandiera franco/algerina, 
con una piccola parlecipazione italiana, 
rappresenlata - ohre che dall'autore - dal 
denso montaggio di Carlo Simeoni, dalle 
delicate musiche di Franco Piersanti e 
dall'intensa Maya Sansa, nel ruolo della 
madre di Jacques da giovane, quando 
l'azione si spasla ne11924. E, sopraltuUo, 
~ ricavatodal romanzoomonimodi Albert 
Camus.loscritlore nato nel1913neU'aliora 

Algeria francese e marta a Villeblevin, in 
Borgogna. il4 gennaio 1960 a 47 anni in 
un incidente stradaIe. Proprio Ira i rottami 
'dell'aulo fu rinvenuto un manoscrilto con 
correzioni. varianti e cancellature che la 
figlia, ne11994. consegnb aile slampe col 
tilolo IJprimo uomo. Un libroe un film au· 
tobiografici in cui Amelio ritrova molli dei 
temi cari alia sua poetica ci nematogra fica: 
1a poverta, il riscatto sociale attraverso la 
cono$cenza, I'imporlanza dell'insegna' 
mento, il Sud del Mondo. Da non perdere. 
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Gianni Amelioi n t e r v i s t a

••• “Ho accettato una sfida senza
mai pensare a un confronto, che sarebbe
stato impossibile. Il primo uomo non è un
romanzo di finzione ma un’opera
autobiografica: non si trattava quindi di
fedeltà generica a un testo letterario, ma del
rispetto per la vita di una persona. È vero: il
cinema è una cosa e la letteratura è un’altra.
Qui si dovevano rispettare le idee di un
uomo non qualunque”. Il legame intimo e
spirituale tra Gianni Amelio e lo scrittore
francese nato in Algeria, Albert Camus, è la
chiave più giusta per avvicinarsi all’ultima
opera del regista. Tra i rottami dell’auto
nella quale Camus trovò la morte il 4
gennaio del 1960 fu rinvenuto un
manoscritto con correzioni, varianti e
cancellature: la stesura originaria e
incompiuta de Il primo uomo, a partire dalla
quale la figlia Catherine, dopo un meticoloso
lavoro filologico, ricostruì il testo pubblicato
nel 1994. Una narrazione forte, commovente
e autobiografica, che molto racconta al
lettore del suo autore, della sua formazione
e del suo pensiero. Un libro diventato adesso
un film importante e coinvolgente che, dopo
il successo al Festival di Toronto e
l’anteprima europea al Bifest di Bari, arriva
finalmente nelle sale per mostrare quella che
per certi versi può essere considerata come
l’opera più ambiziosa diretta da Amelio.
“Nell’infanzia di Camus ad Algeri, negli anni
’20, ho ritrovato le tracce della mia Calabria
degli anni ‘50”, prosegue il regista. “A suo

padre cosi ostinatamente cercato si è
sovrapposta l’assenza del mio, lontano e
sconosciuto. La nonna e la madre sono
diventate le stesse presenze quotidiane di
quando ero bambino. Anche Camus lavorava
con suo zio, e il suo maestro che gli ha
permesso di continuare a studiare mi ha
ricordato la mia maestra”.
Quando ha “incontrato” il romanzo di
Camus?
Nel 1995 ero in giuria al Festival di Cannes e
il produttore francese Bruno Pésery mi ha
chiesto se ero interessato ad adattare il
libro. Poi la figlia di Camus ha deciso di
bloccare la cessione dei diritti fino a
quando nel 2006 (io ero appena tornato
dalla Cina e stavo per iniziare il montaggio
de La stella che non c’è) ha cambiato
idea. Così ho potuto riprendere in mano il
progetto e partire per questa avventura,
più difficile sul piano organizzativo e
produttivo che su quello del mio lavoro di
regista e sceneggiatore.
Come mai?
Sin da subito ho individuato quello che
consideravo il cuore dell’adattamento: Il
primo uomo non si poteva tradurre
semplicemente sullo schermo, essendo un
romanzo incompiuto e complesso. Per certi
versi mi sono ispirato alle note più che alla
narrazione stessa. L’elemento più
importante, però, stava nella serie di
coincidenze biografiche rivelatesi preziose
per rendere anche mia la materia del

romanzo. Ho dimostrato una grande fedeltà
al pensiero di Camus, pur sviluppando un
racconto autobiografico dalla natura molto
personale, come non avevo mai fatto prima.
I dialoghi non sono ispirati dal testo, ma
presi dalla memoria di mia madre e di mia
nonna.
Cosa ha detto Catherine Camus quando
ha visto il film?
La famiglia non è mai stata tenera nei
confronti degli adattamenti cinematografici
dei libri di Camus: sia Luchino Visconti con
Lo straniero che Luis Puenzo con La peste
hanno avuto dei problemi. Nel mio caso,
invece, le cose sono andate molto
diversamente e Catherine Camus mi ha
scritto una lettera che conservo con
orgoglio; un regalo per me bellissimo che
costituisce un enorme motivo di
soddisfazione. Mi ha detto di essere stato “il
primo cineasta che ha capito suo padre”.
Credo non abbia tutti i torti: sono infatti
convinto che Il primo uomo non sia stato
scritto come nostalgia di un’epoca, di un
“paradiso perduto” in cui francesi e arabi
sono convissuti pacificamente. Per me si
tratta di un libro politico scritto da Camus
per riflettere da grande scrittore su quanto
stava accadendo in quegli anni. Era stato,
infatti, accusato di avere una posizione
ambigua rispetto alla guerra che sarebbe
terminata due anni dopo la sua morte.
Veniva visto con sospetto il suo
atteggiamento nei confronti della sacrosanta

Memorie da un altro luogo
Arriva finalmente nelle sale “Il primo uomo”, che il regista ha tratto dal romanzo
autobiografico incompiuto di Albert Camus. Con un’inaspettata identificazione

FILMOGRAFIA - La città del sole (1973), Il piccolo Archimede (1979), Colpire al cuore (1982), I ragazzi di via Panisperna (1989), Porte aperte (1989), Il ladro di
bambini (1992), Lamerica (1994), Così ridevano (1998), Le chiavi di casa (2004), La stella che non c'è (2006), Il primo uomo (2011)

Jacques Gamblin



volontà degli algerini di essere un popolo
libero. Camus non ha potuto scrollarsi di
dosso questa accusa, mentre io credo che Il
primo uomo costituisca la risposta a chi lo
accusava di mancanza di chiarezza nei
confronti della libertà dell’Algeria. Tutto
quanto di diverso c’è nel film obbedisce alla
mia idea, secondo cui questo libro è un atto
politico e non un mero elenco di ricordi.
Del resto, se lei non si fosse sentito
all’altezza dell’adattamento avrebbe
rinunciato…
Personalmente rinuncio sempre solo alle

cose che non so fare: a
quelle che

dall’inizio mi
sembrano

distanti o
più grandi
di me.
Camus
mi è

sembrato alla mia portata, perché l’ho letto
in una chiave particolare che nessuno aveva
individuato. Per me non si trattava di avere a
che fare con l’infanzia di un grande scrittore,
bensì con un uomo che non si sentiva affatto
compreso dal mondo che lo circondava.
Uno scrittore che scava in modo duro e
tagliente sulle ragioni lontane per cui non
si è mai realizzata l’unificazione spirituale
e politica di un paese. Il colonialismo non
poteva fare del bene essendo, in fondo, un
atto di violenza cui si è risposto con una
ferocia altrettanto forte come una guerra
di liberazione su cui Camus, però, fa un
distinguo molto preciso, non accettando i
metodi terroristici. Così come a sbagliare
sono stati tutti i presidenti francesi che non
hanno interrotto un atto antistorico e
ingiusto come la dominazione su un paese
straniero, lo scrittore pretendeva un atto
politico da parte della Francia per impedire
ogni possibile giustificazione per le bombe
dei rivoltosi algerini contro degli innocenti.
Rivolgendosi agli algerini, Camus diceva:
“mia madre nella sua vita ha sofferto
quanto voi. E sento che lei non ha nessuna
colpa così come non ce l’avete voi. Se
qualcuno nella sua insensatezza usa dei
mezzi che possano colpire mia madre, io

considero questa cosa talmente ingiusta
che sono contro di voi e sarò vostro
nemico”. Questo per me è il perno del
film, perché tale considerazione non
viene ancora perdonata a Camus a 50

anni esatti dalla fine di una guerra vinta
dall’Algeria. Penso che in una seconda o
terza stesura questo sarebbe diventato
anche il tema centrale del libro rispetto al
testo, provvisorio e scritto di getto, in nostro
possesso. La mia interpretazione può
integrarsi con la stesura già esistente: non
ho voluto trascrivere fedelmente il libro, ma
leggere tra le righe approfondendo quello
che è stato il pensiero globale di Albert
Camus.
Spesso il suo cinema ha precorso i
tempi: Il ladro di bambini, Lamerica, La
stella che non c’è sono tutti film che
hanno anticipato dei temi forti. In
questo caso, alla fine delle riprese sono
esplose le rivoluzioni del Nord Africa…
Si tratta di intuizioni: un film si nutre di
quello che tu hai intorno mentre lo realizzi
e ne Il primo uomo penso siano passate le
sensazioni che avevo rispetto al senso di
dignità degli algerini e della loro grande
voglia di cambiamento. L’Algeria, tra i
paesi del Maghreb, porta con sé un
maggiore senso di identità. La sensazione
che trai dal vivere ad Algeri è quella di
avere a che fare con un popolo che
avverte profondamente il senso della sua
storia e identità, nonché la volontà di
liberarsi, oggi, da certa politica che non
risponde più, ammesso che lo abbia mai
fatto, alle sue aspettative e alle sue
ambizioni.

• MARCO SPAGNOLI
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Maya Sansai n t e r v i s t a

Questione di accenti
Amelio, Miller e Marengo e poi ancora Bellocchio e Le Guay: il presente dell’attrice italiana
è una sfida continua, affrontata con professionalità e non poche soddisfazioni

••• Maya Sansa è in un periodo di
grande attività, dividendosi equamente fra
cinema italiano e francese. Sta lavorando ne
La bella addormentata di Marco
Bellocchio e contemporaneamente nel
nuovo film del francese Philippe Le Guay e
ha ben tre film in uscita, di cui una
coproduzione franco-italo-algerina, Il primo
uomo di Gianni Amelio, il film francese
girato in Canada Voyez comme ils dansent
di Claude Miller e Breve storia di lunghi
tradimenti di Davide Marengo.
Partiamo dal film di Amelio, tratto dal
libro autobiografico di Albert Camus.
Com’è la madre di Camus/Jacques nella
tua interpretazione?
La madre, che Camus amava molto, esiste
solo nel ricordo del protagonista, dove è
positiva, bella e generosa. Per rendere nella
finzione quella che nella realtà era la sua
sordità e una grossa difficoltà a parlare,
Amelio l’ha trasformata in un personaggio
silenzioso che osserva e ascolta, un po’
vittima di sua madre (la nonna di Jacques)
che invece è molto autoritaria e dura col
bambino. Questa madre con poco potere
riesce però a vincere una battaglia
importante, con il fondamentale aiuto del
maestro, e ottenere che Jacques continui a
studiare.
La lavorazione de Il primo uomo ha
attraversato prove difficili. Che ricordo
ne hai?
In Algeria abbiamo vissuto momenti di
tensione, fra pagamenti che non arrivavano
e conflitti fra i coproduttori, ma nella
troupe c’era grande unione e Gianni in
quel caso è stato un grande capitano. Ha
dimostrato un entusiasmo e un’energia
incredibili, una gran voglia di mettersi in
gioco.
Nello stesso anno, dopo il set algerino,
sei volata in Québec per il film di
Miller…
Mi piace molto viaggiare quando lavoro e
Miller è uno dei registi francesi che

preferisco. Inoltre mi ha offerto la parte di una
donna mohawk, indiana d’America, una
popolazione che mi ha sempre affascinato. Il
genocidio che hanno subito è una macchia
enorme nella storia dell’umanità, purtroppo
dimenticato. Per fare questo film ho visitato le
riserve, che sono in condizioni drammatiche, e
ho scoperto le discriminazioni cui anche i
canadesi hanno sottoposto i nativi fino a tempi
recentissimi. Ancora negli anni ‘60 i bambini
indiani venivano portati via alle famiglie e
messi in collegi dove erano costretti a
dimenticare la loro lingua.
Chi è Alexandra, quali sono i tratti
distintivi della sua cultura messi in rilievo
dal film?
Alexandra è un medico, è cresciuta fuori della
riserva ma poi è tornata a vivere in un paese
immerso nella natura vicino alla sua gente,
anche per aiutarla. Il suo lavoro la porta a
incontrare Vic, un artista istrionico e
tormentato. L’intesa che nasce è molto
passionale, la natura intorno a loro è
paradisiaca ma il malessere di lui prenderà
comunque il sopravvento. Quando l’uomo
scompare, la moglie francese di Vic, di cui
Alexandra non sa niente, parte sulle sue tracce.
Dopo un iniziale conflitto, impareranno ad
affrontare insieme il lutto che non erano
riuscite a vivere da sole.
In entrambi i film hai dovuto lavorare
molto sulla lingua e sugli accenti. È stato
difficile?
In nessuno dei due film interpreto il ruolo di
un’italiana, come ci si potrebbe aspettare. In
Voyez comme ils dansent (Guardate come
danzano) sono una canadese anglofona, a
volte parlo in francese con accento inglese e
nella scena della cerimonia di addio a Vic mi
esprimo in lingua mohawk. Ho lavorato molto
sul francese, tanto da avere un accento inglese
nel film di Miller e un accento esotico poco
identificabile, forse della Francia del sud, in
quello di Amelio. Ci sono riuscita e ne ho avuto
una piccola soddisfazione.
Nel thriller Breve storia di lunghi

tradimenti che personaggio interpreti?
Valeria è una donna integra, per la quale i
principi contano più di una vita tranquilla e
agiata. Negli anni precedenti lei e Giulio
(Guido Caprino) sono stati militanti di
Greenpeace, ma da quando hanno avuto
figli hanno deciso di smettere. Lei continua
ad essere impegnata come giornalista
d’inchiesta mentre lui lavora in banca con
grandi insoddisfazioni e relativa crisi di
coppia. A un certo punto lui si trova
coinvolto in un affare losco che riguarda una
guerra fra banche e speculazioni
sull’ecosistema, mentre lei sta facendo una
ricerca sullo stesso argomento.
Se c’è un tratto comune nei personaggi
della tua filmografia, a parte forse la
terrorista di Buongiorno notte, è
l’integrità. Non ti viene mai voglia di
interpretare una cattiva?
Sì, molto! Infatti a breve dovrei fare un film
con Alex Infascelli dove il mio personaggio,
almeno all’inizio, è estremamente negativo.
Nel nostro mestiere si tende ad essere sempre
un po’ incasellati. Sono partita dall’Italia
anche per fare cose diverse, perché a volte,
cambiando paese, cambia anche il punto di
vista su di te. Infatti sono diventata un’indiana
mohawk!
In Francia il cinema produce tanto e
vince 5 Oscar, in Italia arranca, sempre
minacciato dai tagli dei finanziamenti
statali. Tu che lavori fra Italia e Francia,
come vedi la differenza fra le due
industrie?
Le potenzialità in Italia ci sono, ci sono
talenti e film meravigliosi, il problema è che
nessuno li difende. I francesi sanno
valorizzare tutto quello che hanno, non solo
nel cinema, e ci investono molto. In Italia la
produzione è piccola, l’ingranaggio non è
abbastanza forte, i film sono pochi. Da noi si
cerca sempre di spendere poco, di
risparmiare sulle cose fondamentali,
insomma c’è un autolesionismo incredibile.

• BARBARA CORSI

LE PRINCIPALI INTERPRETAZIONI - La balia (1999), Benzina (2001), La vita degli altri (2002), La meglio
gioventù (2003), Il vestito da sposa (2003), Buongiorno, notte (2003), L'amore ritrovato (2004), Il prossimo tuo
(2008), La troisième partie du monde (2008), Les femmes de l'ombre (2008), L'uomo che verrà (2009), Un
altro mondo (2010), La pecora nera (2010), Voyez comme ils dansent (2011), Il primo uomo (2011)

IL PRIMO UOMO

VOYEZ COMME ILS DANSENT
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